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Sal 127 (da pregare insieme)
Se non edifica Dio la casa

i costruttori faticano invano.

Sulla città se non veglia il Signore

veglia invano la guardia notturna.

Vano per voi è levarvi all’alba,

a tarda notte concedervi al sonno;

mentre per voi è amaro il pane,

egli all’amico gioia e bene provvede.

I figli sono un dono di Dio

un premio suo i frutti del grembo.

Come le frecce in mano d’arciere

sono i nati da tua giovinezza.

Beato chi ha la faretra ricolma,

paura non ha di nemici alla porta.

(traduzione di D. M. Turoldo)

Canto di esposizione

Guida: “Non possiamo non comunicare”. Quest’affermazione dello psicologo austriaco Paul Watzalawick presenta la nostra vita umana come una continua comunicazione. Conversiamo continuamente, esprimiamo qualcosa con l’atteggiamento del nostro corpo. Siamo in relazione gli uni con gli altri, ma sappiamo per esperienza come nelle famiglie, nelle comunità, nel lavoro prevale il mutismo. Non c’è più conversazione ma solo chiacchiere. L’evangelista Luca usa un linguaggio che guarisce, non nomina sentimenti ma con la sua lingua li esprime. Impariamo da S. Luca a far sì che la nostra lingua protegga e custodisca il mistero della persona e della sua anima per saper trasmettere ai giovani questa bella e grande verità. 

Dal Vangelo secondo Luca
          
     
          (19,1-10)

Entrò Gesù nella città di Gerico e la stava attraversando, quand'ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Dall’esortazione post sinodale Christus Vivit           (211.213)
In questa ricerca va privilegiato il linguaggio della vicinanza, il linguaggio dell’amore disinteressato, relazionale ed esistenziale che tocca il cuore, raggiunge la vita, risveglia speranza e desideri. Bisogna avvicinarsi ai giovani con la grammatica dell’amore, non con il proselitismo. Il linguaggio che i giovani comprendono è quello di coloro che danno la vita, che sono lì a causa loro e per loro, e di coloro che, nonostante i propri limiti e le proprie debolezze, si sforzano di vivere la fede in modo coerente. Allo stesso tempo, dobbiamo ancora ricercare con maggiore sensibilità come incarnare il kerygma nel linguaggio dei giovani d’oggi. Qualsiasi progetto formativo, qualsiasi percorso di crescita per i giovani, deve certamente includere una formazione dottrinale e morale. È altrettanto importante che sia centrato su due assi principali: uno è l’approfondimento del kerygma, l’esperienza fondante dell’incontro con Dio attraverso Cristo morto e risorto. L’altro è la crescita nell’amore fraterno, nella vita comunitaria, nel servizio.

Breve pausa di silenzio

Dalla lettera ad un ministro                                        (FF 235)

..E questo sia per te più che stare appartato in un eremo. E in questo voglio conoscere se tu ami il Signore ed ami me suo servo e tuo, se ti diporterai in questa maniera, e cioè che non ci sia alcun frate al mondo, che abbia peccato, quanto è possible peccare, che, dopo aver visto i tuoi ochi, non se ne torni via senza il tuo perdono, se egli lo chiede: e se non chiedesse perdono, chiedi tu a lui se vuole essere perdonato. E se, in seguito, mille volte peccasse davanti ai tuoi occhi, amalo più di me per questo: che tu possa attrarlo al Signore; ed abbi sempre misericordia per tali fratelli.
Spazio di silenzio prolungato per pregare e riflettere sulle domande riportate

· Zaccheo ha un unico desiderio: vedere chi fosse Gesu’. E io da quali desideri sono abitata?

· Gesu’ lo guarda, si ferma e gli invia un messaggio di amore. E io come mi rapporto con gli altri? Che messaggi comunico al mio prossimo?

· Da quale gioia sono abitata?
· Approfittiamo di questo tempo particolare, perché diventi spazio di dialogo tra di noi?
Preghiere spontanee in favore dei giovani e per la nostra famiglia

Dopo ogni preghiera si può cantare un ritornello o un canone

Padre nostro

Preghiera conclusiva: Benedici la nostra casa

Benedici questa casa, gli sguardi abbassati, le fronti orgogliose, il bagliore dell’odio, l’ozioso dolore, la pietà che fatica a sciogliersi in pianto. Benedici i suoi miracoli e i suoi misteri, l’amore sotto ogni silenzio, la speranza sotto ogni paura. Benedici il nulla di ogni giorno, l’opaco assopimento dei gesti e il sacrifico fedele dell’amore. Benedici la poesia nei gesti quotidiani, la risurrezione in ogni alba, l’amore racchiuso dentro un palmo, il passare da un vago voi a un tu. Benedici le nostre relazioni, gli occhi semplici sulle cose, l’istante che brilla nell’eterno e l’eterno che si insinua nell’istante. Benedici o Signore tutti i giovani del mondo e fa delle nostre case dimore di grande umanita’. (d. Luigi Verdi)

Canto finale di reposizione

Dalla nostra vocazione, in preghiera per le vocazioni
DARE CASA AL FUTURO


le parole coraggiose del Sinodo sui giovani


per continuare a stare accanto ai giovani





“I figli sono un dono di Dio” 
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